Pietro Aretino 

da “Il Marescalco” :

Atto II°,  Scena V^

Ambrogio  e Marescalco 
Ambrogio 

Ascolta una particella de la qualità loro.

Marescalco 

Ascolto.

Ambrogio 

Tu torni la sera a casa stanco, fastidito e pieno di quelli pensieri, che ha chi ci vive, et eccoti la moglie incontra: parti ora questa di tornare a casa? o da le taverne, o da le zambracche si viene, ben lo so bene; a questo modo si tratta la buona moglie, come sono io? a fare, a far sia; e tu, che ti credi consolare con la cena, entri in collera, e sofferto un pezzo, se le rispondi, ella ti si ficca su gli occhi con le grida: e tu non mi meriti, tu non sei degno di me, e simili altre loro dicerie ritrose, di modo che, fuggita la voglia del mangiare, ti colchi nel letto, et ella dopo mille rimbrontoli ti entra a lato con uno: Sia squartato chi mi ti diede; ad un Conte, ad un Cavaliere potea maritarmi; et entrata a squinternare la sua geonologia, diresti ella è nata del sangue di Gonzaga, cotanta puzza mena.

Marescalco 

Poi vuole il Signore ch’io la toglia? no, no.

Ambrogio 

Accaderà che tu la riprenderai d’una de la migliara de le cose, che fanno degne tutte di reprensione, e appena apri la bocca, che ella ti si avventa addosso con uno: Non fu a cotesto modo, tu esci del seminato, mettiti gli occhiali, tu sei fuor di te, inacqualo, dico, tu sei scemo. tu trasandi, va’ fatti rifare, tu sogni, tu frenetichi, sciocco, scimunito, disgraziato: che gioja, che bel fante, quanti ne fa Dio che non gli torna mai a vedere; hami inteso? tel so io dire? ho io paura? E se non che il buon marito serra gli orecchi a cotal rumore, che tanto più alza, quanto più crede essere udita, assordirebbe et immattirebbe in un medesimo tempo.

Marescalco 

0, o, o, Dio mi aiti.

Ambrogio 

Gran disperazione è a sofferire, quando vogliono che la saia sia rascia, e che il migliaccio sia torta, nè c’è ordine, che tu gli possa tor la parola di bocca, sempre, forbici.

Marescalco 

Le veggono con chi hanno a fare.

Ambrogio 

Che crudeltà è, come elle entrano a berlingare, tutto tutto dì dalli, dalli, mai mai non danno requie a la lingua loro, e contano filastroccole le più ladre, le più sciocche, che s’udissero mai, e guai a chi gli rompesse i ragionamenti, o non le ascoltasse. Invidiose, non ti dico; tosto che veggono una foggia nuova in dosso a un’altra, le gonfiano, le scoppiano, e tenendoti la favella, vogliono che per discrezione tu le intenda.

Marescalco 

Che il demonio se le porti.

Ambrogio 

Dispettose sono, come il cento paia; sempre parlano per dispiacerti.

Marescalco 

Che se ne spenga il seme.

Ambrogio 

Ritrose, non ti potrei dire: sempre borbottano, sempre garriscono.

Marescalco 

Che sieno squartate.

Ambrogio 

Maldicenti, non ti dico: sempre dan menda a tutte: e la tale ha i denti neri, e la cotale ha la bocca troppo grande, quella ha la carnagione livida, quella è piccola, questa non sa favellare, questa non sa andare, chi civetta per le chiese, chi sta sempre a i balconi, e a chi una cosa e a chi un’altra apponendo, quasi esse tutte le virtuti, i costumi e tutte le bellezze avessero.

Marescalco 

Io stupisco.

Ambrogio 

Disubbidienti al possibile: il Podestà di Sinigaglia è il marito, qual comandava e facea da se stesso. 

